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◆Per il segretario generale dell’Onu
«non sono da attendersi successi rapidi
ma bisogna avere il coraggio di provare»

◆«Necessario avvicinare le posizioni
dei membri permanenti del Consiglio
di Sicurezza sulle soluzioni possibili»

◆Talbott: al momento non è ancora
giunto alcun segnale sulla disponibilità
di Milosevic ad accettare le condizioni

NELLA CAPITALE RUSSA
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Annan a Mosca: «L’Onu torni protagonista»
Oggi Cernomyrdin a Belgrado ma prima fa tappa a Berlino e a Roma
GABRIEL BERTINETTO

La diplomazia internazionale è in
fermento, ed è l’Onu, rimasta si-
nora dietro le quinte, a svolgere in
questeore ilruolodiprotagonista,
attraverso le iniziative del suo se-
gretario generale Kofi Annan.
Quest’ultimo ha avuto ieri un’in-
tensa giornata di lavoro a Berlino,
dove ha incontrato il cancelliere
SchröderedilministrodegliEsteri
Fischer, e si è poi recato in serata a
Moscadoveoggiavrànuovicollo-
quiconlemassimeautoritàlocali.

Al centro del complesso intrec-
cio diplomatico è l’ipotesi di una
soluzione al conflitto in Kosovo
mediante l’invio di una forza in-
ternazionale comprendente trup-
pe russe. Un’ipotesi maturata la
settimana scorsa nei colloqui a
Belgrado tra Milosevic e l’inviato
speciale di Eltsin, Cernomyrdin.
Un’ipotesi difficilmente pratica-
bile, poiché il presidente jugosla-
vononaccetterebbe lapresenzadi
truppe dei paesi Nato impegnati
neibombardamentisullaSerbia.E
tuttavia si discute con febbrile in-
tensità nello sforzodi riavvicinare
posizionialmomentodistanti.

La ricerca diunasoluzione poli-
tica al conflitto in Kosovo sarà un
processo «lungo e complesso» ha
detto Kofi Annan dopo gli incon-
tri con i dirigenti tedeschi. «Non
sonodaattendersisuccessirapidi»
haaggiuntoilsegretariodell’Onu,
eSchröderglihafattoeco:«Lacrisi
non si risolverà in un paio di gior-
ni». Ma Kofi Annan è altrettanto
persuaso che la chiavepergiunge-
re alla pace stia nel dialogo, sem-
pre e comunque. Anzi, «nella mi-
sura in cui il conflitto si intensifi-
ca,noinevediamoglieffettinega-
tivi spandersi su tutta la regione,
provocando vittime nell’insieme
della Repubblica federale di Jugo-
slavia». E ancora: «Il costo umano
dellaviolenzaèinaccettabile».Per
questo «dobbiamo avere il corag-
gio dell’immaginazione nella ri-
cerca d’una soluzione politica du-
revole, che non potrà essere otte-
nutasulcampodibattaglia».

Una presa di distanze rispetto
alla linea della Nato e degli Usa in
particolare. Un tentativo anche,
probabilmente,digettareunpon-
tefralediversetendenzeemersein
senoalConsigliodisicurezzadelle
Nazioni unite, con Usa Francia e
Inghilterra impegnati nei raid,
Russia e Cina invece apertamente
contrari. Eproprio questoè losco-
podellamissionediKofiAnnanin
Russia: «Far avvicinare le posizio-
ni dei membri permanenti del
Consiglio di sicurezza sulle possi-
bilitàdirisolvereilconflitto».

Secondo il segretario «appena i
membri permanenti del Consi-
gliodisicurezzacomincerannoad
agire nella stessa direzione, il ruo-
lo dell’Onu sarà ripristinato», ha
aggiunto, riferendosi alle critiche
rivolte alla sua organizzazione, ri-
masta «estranea» alle azioni mili-
taridellaNato.«Igovernideipaesi
Nato hanno spiegato che la deci-
sione di avviare i bombardamenti
senza l’approvazione dell’Onu è
stata presa perché tra i paesi del
Consiglio di sicurezza non c’era
accordo». Ed è proprio questo ac-

cordocheAnnanvuolericucire.
Intanto ha nominato il primo

dei suoi due inviati speciali per il
Kosovo,ilministrodegliEsterislo-
vacco Eduard Kukan. Il secondo
sarà scelto in una rosadi tre nomi:
l’ex-cancelliere austriaco Franz
Vranitzky, il ministro degli Esteri
svizzero Fulvio
Cotti, l’ex-pre-
mier svedese
CarlBildt.

L’Onu all’at-
tacco della pa-
ce insomma.
Ma non è solo
Kofi Annan a
muoversi. Ieri a
Mosca Viktor
Cernomyrdin
haincontratoil
ministro della
Difesa tedesco
Rudolf Schar-
ping e il mini-
stro degli Esteri
greco Gheor-
ghios Papan-
dreu. Schar-
ping e Papan-
dreuhannoan-
che incontrato
iloroomologhi
russi Sergheiev
e Ivanov.
Quanto a Cer-
nomyrdin, og-
gi visiterà ben
trecapitalieste-
re: Berlino, Ro-
maeBelgrado.

In piena atti-
vità anche il
sottosegretario
diStatoamericanoStrobeTalbott.
Proveniente da Mosca, ha avuto
un colloquio a Berlino con Kofi
Annan, al termine delqualehadi-
chiarato che l’Alleanza manterrà
invariata la sua pressione militare
su Belgrado, perché al momento
ancoranonègiuntoalcunesegna-
le di disponibilità di Milosevic ad
accettare le condizioniposte dalla
comunità internazionale per la fi-
ne dei bombardamenti. Dichiara-
zioni, come detto, rese dalla Ger-
mania, dove la prossima settima-
na atterrerà il presidente america-
no Clinton per far visita alle trup-
peUsaimpegnatenellacampagna
aerea contro la Jugoslavia.Lo stes-
so Clinton che ieri ha dovuto «su-
bire» un pronunciamento del
Congresso di Washington: «Nes-
suninterventoditerrasenzalano-
strapreventivaapprovazione».

Decisamente più ottimista di
Strobe Talbott si è mostrato il mi-
nistro degli Esteri russo Ivanov in
un’intervista rilasciata al giornale
spagnolo «El mundo». «Giunge-
remo ad un accordo prima dell’e-
state-haassicurato-.C’èlapossibi-
lità di giungere ad una soluzione
politica, che passerà attraverso la
presenza di una forza multinazio-
nale sotto un’unica bandiera pos-
sibile,quelladell’Onu».Ivanovha
criticato poi l’embargo deciso dai
paesioccidentali sulle fornituredi
petrolio alla Jugoslavia. «Si tratta
diuna misura illegale,perchénon
è stata presa dal Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni unite», ha af-
fermato Ivanov, annunciando
che il suo paese continuerà a ven-
derepetrolioaBelgrado.

PRIMO PIANO

L’inviato russo incontra Dini e D’Alema
Torna l’asse diplomatico con il Cremlino

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Un vertice a Palazzo Chigi
per preparare l’incontro di oggi
pomeriggio con Viktor Cerno-
myrdin. L’asse diplomatico Ro-
ma-Mosca torna di nuovo al cen-
tro dell’iniziativa diplomatica per
porre fine alla guerra in Kosovo.
Nel loroincontro,recitauncomu-
nicato di Palazzo Chigi, il presi-
dentedelConsiglioMassimoD’A-
lemaeilministrodegliEsteriLam-
berto Dini «hanno analizzato
l’andamento del conflitto e le ini-
ziativepolitiche incorsosulpiano
internazionale per una sua solu-
zione». L’Italia punta ancora sulla
mediazione russa, un elemento
questo - osservano fonti della pre-
sidenza delConsiglio - che ilverti-
ce di Washington ha definitiva-
mente inglobato nella strategia

politico-diplomatica dell’Allean-
za. E Mosca, a sua volta, vede nel-
l’Italia un valido alleato per i suoi
sforzidiplomatici: ladecisionedel
negoziatore russo di incontrarsi
con i governanti italiani, sottoli-
neanofontidellaFarnesinaedella
presidenza del Consiglio, è il rico-
noscimento del fatto che l’Italia è
un «punto di snodo» importante
per quel che riguarda la crisi del
Kosovo. Per D’Alema e Dini, la vi-
sita dell’inviato di Eltsin sarà l’oc-
casione per acquisire informazio-
ni di prima mano sul colloquio
che lo stesso Cernomyrdin ha
avuto l’altro ieri a Mosca con l’a-
mericano Strobe Talbott.Prima di
avviarsi a Palazzo Chigi, il titolare
della Farnesina ha un lungocollo-
quio telefonico con il suo omolo-
go russo Ivanov che, a sua volta, è
reduce da un’altra telefonata di
particolare intreresse con la segre-

taria di Stato Usa Madeleine Al-
bright. L’obiettivo è quello di ri-
portarelacrisidelKosovonell’am-
bitodelConsigliodiSicurezzadel-
l’Onu. Mosca è disponibile a far
partediunaforzamilitaredi inter-
posizione in Kosovo sotto l’egida
delle Nazioni Unite ed intende
agire su Milosevic perché accetti
questo compromesso. È quanto
Cernomyrdin ribadirà a D’Alema
primadivolareallavoltadiBelgra-
do. L’Italia, a sua volta, non na-
sconde le preoccupazioni per il
prolungarsi dei bombardamenti e
insiste, in particolare, su un pun-
to:Milosevicdeveaccettareilrien-
tro incondizionato dei profughi,
rientrogarantitoeprotettodauna
forza internazionale armata. Ciò
che è negoziabile è la composizio-
neelaguidadiquestaforza.

Una partnership Nato-Russia
per la pace nei Balcani: un punto

fermodell’iniziativaitalianacheil
presidente del Consiglio intende
rilanciare a partire dall’incontro
con l’inviato speciale di Eltsin. In
questo contesto, l’Italia è favore-
vole,eaquestostalavorandoconi
partner europei, per una nuova
convocazione, a metà maggio, di
una riunione del G-8 a livello dei
ministridegliEsteri.Dopoil faccia
a faccia con Dini, D’Alema sale al
Quirinaleperillustrarealcapodel-
lo Stato i risultatidel recenteverti-
ce Nato di Washington e per anti-
cipargli la linea che il governo ter-
rà oggi nell’incontro con l’inviato
di Eltsin. Una linea pienamente
condivisa da Oscar Luigi Scalfaro.
La missione di Cernomyrdin a
Belgrado avviene il giorno dopo il
«terremoto politico» al vertice del
governo federale con l’estromis-
sione del vice premier Vuk Dra-
skovic. Un gesto che la Farnesina,
in sintonia con gli alleati, inter-
preta come un segno di debolezza
di Slobodan Milosevic: «Il regime
mostra lesueprimecrepe-annota
un alto diplomatico italiano - e se
Draskovic si è spinto finoalpunto
di rottura è perché sente di avere
alle spalle settori importanti del
potere economico-militare ser-
bo».
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Mejdani: ma Tirana non è in guerra
Il presidente albanese: abbiamo bisogno di un piano Marshall

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO «Nonsiamola«ter-
za Europa». Dobbiamo guardare
al futuroedilnostrofuturosichia-
ma Unione europea e Nato». Pre-
sidentediunPaesedifattoinguer-
ra con la Serbia, il professor Re-
xhep Mejdani, parla nell’aula del
Consiglio d’Europa rivelando il
proprio «sogno» ai deputati del-
l’assemblea dei «41» che gli fanno
coraggiomaanche, comenelcaso
di qualche russo o macedone, lo
criticano. Il sogno è quello d’inte-
grare piena-
mente l’Alba-
nianellacomu-
nità europea e
nelle strutture
di difesa del-
l’Alleanza
atlantica. Ma
esso, per ades-
so, è scacciato
dalla dramma-
tica realtà: l’in-
vasione di 400
mila profughi,
la gara di solidarietà verso i koso-
vari, lo sforzo impossibile per assi-
sterli.Altrochesogno.Ilfuturodel
Kosovo?«Unaregioneplurietnica
ma non indipendente». Ma oggi
c’è un’emergenza più pressante:
«Scongiurare una nuova e deva-
stantecrisi economica inunpaese
già duramente provato». Ecco il
cosa dice Mejdani sul futuro della
regionebalcanica.

Presidente, il suo Paese si sente in
guerraconlaSerbia?

«Non c’è nessunaguerra,nessuno

l’haproclamata.Èincorsouncon-
flitto tra due differenti visioni e
politiche: da un lato la praticadel-
la deportazione, dall’altro la fer-
ma volontà della difesa dei diritti
umani. Nonc’èunaguerra tradue
Stati né traduepopoli.Noi stiamo
resistendoalleprovocazionimase
sono portate sin dentro il nostro
territorio allora reagiamo. Tutta-
via, noi non intendiamo cambia-
re la strategia della Nato. A noi ba-
staquesta.»

Quale dovrà essere lo status del
Kosovo?

«Noi siamo contrari ad una suddi-
visionedelKosovo, ciopponiamo
ad una spartizione per via etnica.
IldogmadelloStatoadetniaunica
appartiene a Milosevic. È chiaro
cheil futurodelKosovospetteràai
kosovari stessideciderlounavolta
che tutti saranno rientrati. Prima
diciò,cisaràbisognodiunafasedi
transizione rappresentata da
un’amministrazione internazio-
nale chesi insedia sulla sciadiuna
forza di pace militare. In ogni ca-
so, io non vedo alcuna necessità
perlanascitadiunostatoindipen-
dente e ribadisco la tesi di una so-
cietà plurietnica. La divisione ba-
sata sulla diversità etnica porte-
rebbeadunaguerrapermanentee
la prima vittima sarebbe la stessa
Macedonia.»

Chi sono a suo parere i combat-
tenti dell’Uck? I guerriglieri,con
soldi ed armi, passano attraverso
l’Albania.Qualcosadaobiettare?

«Stiamo parlando di persone, età
media 22 anni, che vanno a com-
battere in Kosovo, rischiano la lo-
ro vita per salvare quella dicenti-

naia di persone. Non abbiamo
contatti con loro, perché operano
in Kosovo. Ma voglio ricordare
che l’Uck è firmataria degli accor-
di di Rambouillet che non preve-
donol’indipendenza».

È d’accordo con chi vorrebbe dar
vitaaduna«GrandeAlbania»?

«La “Grande Albania” non esiste.
Si tratta di chiacchiere e basta. E
non esiste, almeno da parte no-
stra, alcuna teoria sull’argomen-
to. Noi non ci pensiamo affatto.
La”Grande Albania” è frutto della
fantasia di menti malate, aBelgra-
do ed altrove. Io, lo ripeto, sono
per l’esistenza
diStatimultiet-
nici. Dicono
che la presenza
albanese in
Macedonia
può cambiare
l’equilibrio et-
nico in quello
Stato. Ma quei
rifugiati do-
vranno do-
vranno tornare
alle loro case,
primaopoi!Nulladatemere.»

Qual è lo stato dei rapporti tra il
suopaeseelaMacedonia?

«I dirigenti politici macedoni de-
vono contribuire di più all’elimi-
nazione di uno spirito sciovinista
che non aiuta. Noi collaboriamo
per garantire la stabilità non solo
in Macedoniama anchenell’inte-
ra regione. Noi pensiamo al no-
stro futuro comune. Rafforzare la
cooperazione traTiranaeSkopjeè
nell’interesseditutti.»

Gli accordi sottoscritti a Ram-

bouilletsonoancoravalidi?
«È chiaro che la configurazione
geografica uscita da Rambouillet
non va toccata. Il primo passo è
consentire il ritorno dei profughi
sotto laprotezionediunaforza in-
ternazionale, Nato compresa. E
ciòsaràfattoconosenzal’accordo
deiserbi.Ènecessarioconsentireil
rientrodellagentedeportata.»

Leivuolel’Albaniadentrol’Unio-
ne europea e dentro la Nato.Pre-
vedetempibrevi?

«È un sogno di tutti gli albanesi. Si
realizzerà. È ovvio che non sarà
domani e che bisognerà, prima,
creare le condizioni perché si av-
veri.»

DavantialConsigliod’Europa lei
ha detto che l’Albania rischia
una nuova, gravissima, crisi eco-
nomica.Cosachiedeallacomuni-
tàinternazionale?
«Siamo in piena emergenza.

Abbiamodaospitarecirca400mi-
la deportati del Kosovo. Dobbia-
mo dargli un alloggio e sfamarli:
tre dollari al giorno per ciascuno
vuol dire 33 milioni di dollari al
mese. Si capisce perché abbiamo
assoluta necessità di un aiuto in-
ternazionale. Andiamo verso l’e-
state e per alcuni mesi i problemi-
saranno meno pesanti. Ma l’in-
verno sotto le tende per iprofughi
è impensabile. C’è bisogno di
strutture prefabbricate per ospita-
remigliaiadipersonechenontor-
nerannosubitoinKosovo.Insom-
ma, ci vuole una specie di “Piano
Marshall”. Anche il G7 può fare
qualcosa per noi, per questo sud-
est d’Europa che chiede di non ri-
manereaimargini».

GERMANIA

Il rientro in scena
di Lafontaine: parlerà
di Kosovo il 10 maggio
■ Aseisettimanedallesuedimissio-

nidaministrodelleFinanzeepre-
sidentedelPartitosocialdemo-
cratico,OskarLafontaineprepara
ilsuorientrosullascenapolitica
tedesca,annunciandol’intenzio-
nediaffrontare-inoccasionedel
discorsoaisindacalisticheterràil
primomaggio- il temadelKosovo.
Unrientrochepotrebbeavereun
effettodirompenteinGermania,
doveildissensoneiconfrontidella
campagnadibombardamentidel-
laNato,increscita,mancaancora
diunavocepoliticachelorappre-
sentiautorevolmenteeconforza.
Unruolochepotrebbeandarebe-
neperunLafontaineuscitoper-
dentedallabattagliapolitica,
commentail«Times»diLondra.

Ilsuoannunciosuldiscorsodel
primomaggioèstatoaccompa-
gnatodauncommento,cheladice
lungasullesueintenzioni:«Mi
rimproverodinonaverfattopre-
senteprimal’insiemedellepossi-
bilialternativeallaguerrainKoso-
vo.Èstatounerrore.Hoagitoin-
baseadunfalsosensodi lealtà».
Edilmomentoper ilrientrosem-
braquellopiùadatto:unsondag-
giorivelainfattichesolo il41%dei
tedeschi -controil50%dell’inizio
dellaguerra-èfavorevolealpro-
seguimentodeiraidaerei,mentre
il34%ècontrario.

■ APPELLO
AGLI EUROPEI
Davanti al
Consiglio
d’Europa ha detto:
«Nel nostro
futuro ci sono
Ue e Nato»

■ LA « GRANDE
ALBANIA»
«Da parte
nostra posso
dire che è solo
una fantasia
di menti malate
Non ci pensiamo»


